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La situazione economica è molto grave,
ma esiste un problema più grande: nei
prossimi mesi potrebbe divenirlo anco-
ra di più con ulteriore avvitamento di
produzione e consumi. Sul primo fronte
rappresenta molto più di un monito il
nuovo crollo del fatturato dell’industria
registrato a marzo, mentre sull’anda-
mento dei consumi grava come un maci-
gno l’aumento dell’aliquota Iva al 22%
che scatterà a luglio in assenza di un
provvedimento ad hoc dell’esecutivo.

UNAUTOGOL PERILFISCO
«Sarà un danno per tutti: non solo frene-
rà ancora di più consumi e Pil, ma po-
trebbe avere conseguenze negative sul-
lo stesso gettito fiscale, che invece di au-
mentare, come previsto, di 3 miliardi di
euro, potrebbe diminuire di 300 milio-
ni»: sull’incombente aumento dell’Iva
non ha usato mezzi termini il presidente
di Confesercenti, Marco Venturi, nel cor-
so di un’assemblea a Firenze. «Le stime
ufficiali di incremento del gettito - è il
suo ragionamento - sono costruite a pari-
tà di beni venduti. Ma tra le voci interes-
sate dall’aliquota, ce ne sono alcune che
hanno registrato e stanno registrando
forti cali di vendita, intorno al 10%. L’ul-

teriore aumento della tassazione su que-
sti beni, causerebbe quindi un ulteriore
riduzione delle vendite e, di conseguen-
za, del gettito fiscale generato».

Insomma, per il presidente di Confer-
sercenti, un autentico autogol oltre che
una nuova batosta fiscale. «Sarebbe l’en-
nesimo passo falso: l’interesse generale
dovrebbe spingere, come chiediamo
con forza da tempo, a riportare l’aliquo-
ta Iva al 20%. I soldi si trovino altrove -
ha aggiunto -, tagliando le spese come si
può e si deve». Venturi si è poi scagliato
contro il fiscal drag, «l’aumento di impo-
sizione che avviene quando i contribuen-
ti, per effetto della crescita nominale dei
redditi avvenuta a causa dell’inflazione,
si trovano a pagare maggiori imposte
senza aver visto aumentare il reddito
reale. Nel nostro Paese il fenomeno ha
portato a un’imposizione “invisibile” di
10 miliardi, circa 530 euro a nucleo fami-
liare, che aggrava la già insostenibile
pressione fiscale. Contro questo accani-
mento su imprese e famiglie, occorre

ora un vero disegno di riordino comples-
sivo del sistema impositivo che porti a
una riduzione sensibile delle tasse. Si de-
ve stare molto attenti - ha concluso il nu-
mero uno di Confesercenti - a non far
salire ancora la rabbia dei piccoli im-
prenditori, che è già da tempo ai livelli di
guardia».

Intanto, come detto, il fatturato
dell’industria italiana ha fatto registrare
un nuovo crollo nel mese di marzo. L’in-
dice calcolato dall’Istat ha infatti segna-
to un calo dello 0,9% su base mensile e
di ben il 7,6% su base annua. L’arretra-
mento tendenziale è addirittura il quin-
dicesimo consecutivo, nonché il più am-
pio dall’ottobre del 2009. In particolare,
il dato congiunturale del fatturato deri-
va da diminuzione dell’1,7% sul mercato
interno e un aumento dello 0,5% su quel-
lo estero, ribadendo quindi la divarica-
zione in atto già da tempo. Ed ancora,
gli indici destagionalizzati del fatturato
segnano cali congiunturali per l’energia
(-5,9%), per i beni intermedi (-1,2%) e
per i beni strumentali (-0,2%), mentre
sono in aumento i beni di consumo
(+0,4%). Secondo il Codacons, per rilan-
ciare il fatturato dell’industria il gover-
no deve «allentare la stretta fiscale sui
ceti medio bassi, ridando loro capacità
di spesa». Per l’associazione dei consu-
matori è evidente che a pesare sui risul-
tati «è il crollo della domanda interna,
ossia il crollo dei consumi delle famiglie
che, non avendo più soldi, sono costret-
te a rinunciare agli acquisti persino di
beni necessari come carne, frutta e pe-
sce. Figurarsi, quindi, cosa può succede-
re alle vendite di beni come abbigliamen-
to e calzature».

La stangata dell’Iva
spaventa i commercianti

L
a Fondazione Montepa-
schi ha approvato il nuo-
vo statuto che ora è al va-
glio del vigilante Ministe-
ro dell’economia, quasi
in coincidenza con lo

svolgimento, nei giorni scorsi, di altre
perquisizioni promosse dall’Autorità
giudiziaria in connessione con i gravi
fatti che hanno interessato la banca.
Gli aspetti salienti della modifica sta-
tutaria sono la riduzione da 16 a 14 dei
componenti l’organo di indirizzo con
il ridimensionamento del potere del
Comune, della Provincia e della Regio-
ne, che nel complesso designeranno
sette membri, nonché la trasformazio-
ne della previsione della sede a Siena
nell’impegno al mantenimento della
stessa nella città.

Il passo, tenendo conto della tradi-
zione senese, è significativo, così co-
me lo è stato l’aver preso a base della
riforma la «Carta» Guzzetti sull’auto-
nomia delle fondazioni di origine ban-
caria che sono enti privati di utilità so-
ciale e tali dovrebbero essere da tutti
considerati con comportamenti coe-
renti. La Fondazione dalla maggioran-
za assoluta dell’istituto è scesa a circa
il 34 % e a breve potrebbe ancora scen-
dere intorno al 15%, sia per la necessi-
tà di far fronte a una propria esposizio-
ne, sia per la diluizione che sopravver-
rà a seguito dell’aumento di capitale
della banca per un miliardo, al quale
l’ente non potrà partecipare. È, que-
sta, la dimostrazione plastica di come
il ritardo nel prendere coscienza di
compiere determinate operazioni an-
che dolorose, alla lunga inevitabili,
produca poi precipitosamente i pro-
pri deteriori effetti obbligando a deci-
sioni di gran lunga più dure di quelle
che in altri tempi sarebbero state adot-
tate.

Più volte era stata manifestata dal-
la Banca d’Italia, verso la fine degli an-
ni novanta, la necessità di una riduzio-
ne del peso della Fondazione nel capi-
tale del Monte che, probabilmente,
non avrebbe neppure significato la
perdita del controllo. Tuttavia, una
malintesa senesità - un concetto, un
modo di pensare e di agire, una vita
collettiva, pienamente validi e rispet-
tabili, ma da riconcepire con il tempo
- portò a una netta chiusura di fronte
a tale esigenza. Ora sopravviene una
sorta di nemesi storica, in una situa-
zione difficile. Secondo il detto latino,
si potrebbe affermare «sero medicina
paratur». Se ne è scritto in passato an-
che su queste colonne. Ma, pure in
queste condizioni, la Fondazione può
risollevarsi. Potrebbe diventare, dopo
la crisi, il luogo di sperimentazione
dei rapporti con le istituzioni politi-

che, sociali e culturali del territorio ba-
sati sull’autonomia reciproca e sul ri-
goroso rispetto della professionalità e
dell’onorabilità dei componenti dei ri-
spettivi organi. La scelta dei membri
che andranno a ricoprire le cariche
nell’organo deliberativo della Fonda-
zione dovrebbero essere esemplari
per capacità e per indipendenza dal
designante. Le relazioni tra la Fonda-
zione e il Monte dovrebbero basarsi
sulla più gelosa autonomia e recipro-
ca non interferenza gestionale. La
Fondazione dovrebbe svolgere una
funzione di aiuto alla ripresa del Mon-
te che, con le cure di Alessandro Pro-
fumo e di Fabrizio Viola, si sta ben
muovendo per uscire dal pelago alla
riva. La riorganizzazione in atto, l’in-
tervento sui costi, l’arresto della cadu-
ta dei ricavi, l’avvio di nuovi indirizzi
strategici cominciano a configurare la
banca nella veste di chi sta superando
la convalescenza e inizia a giocare le
sue carte per rimborsare gli interessi
sui Monti bond, evitando l’assunzione
di una partecipazione de Tesoro.

Essenziale anche per la stabilità e
la sana e prudente gestione dell’istitu-
to è che, a questo punto, sia abrogato
il limite del 4% all’esercizio del diritto
di voto in assemblea. Certo, il persona-
le ha dovuto molto contribuire al risa-
namento e al rilancio. Fondamentale
resta, comunque, la cura del consenso
da parte del vertice, ma il migliora-
mento della situazione e, prima anco-
ra, il superamento definitivo della cri-
si non potranno non riverberarsi an-
che a vantaggio delle risorse umane,
tradizionalmente dotate di professio-
nalità e di spirito d’istituto. La chiusu-
ra delle indagini della Magistratura,
quando sopravverrà, non potrà non ri-
flettersi positivamente sull’operativi-
tà del Monte, superando le incertezze
che intorno ad esso continuano a pesa-
re. Ora occorrono coesione e determi-
nazione di tutte le parti, dalla Fonda-
zione, alla banca, alla società politica
a quella civile, anche nel difficile perio-
do preelettorale.
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Il governo tenta di evitare la realizza-
zione del piano di tagli all’occupazio-
ne da parte della berco, del gruppo
ThyssenKrupp. Già nei prossimi gior-
ni, al ministero dello Sviluppo econo-
mico, partirà l’esame del piano indu-
striale della Berco, multinazionale lea-
der mondiale nella produzione di cin-
golati, che ha lanciato una pesante ri-
strutturazione delle attività italiane.

È questo l’esito del confronto che,
presieduto dal ministro Flavio Zano-
nato, si è svolto ieri al ministero di via
Veneto, con la partecipazione del ver-
tice manageriale della casa madre
ThyssenKrupp che, nel corso del dibat-
tito, ha illustrato le ragioni che rendo-
no necessario intervenire con un nuo-

vo piano di riorganizzazione e ristrut-
turazione, per il rilancio industriale e
commerciale della società italiana.
Berco, nelle scorse settimane, ha uni-
lateralmente aperto la procedura di
mobilità nei confronti di 611 dipenden-
ti negli stabilimenti di Copparo (Ferra-
ra), Sasso Morelli (Imola) Castelfran-
co Veneto e Busano Canavese (Tori-
no). Nel corso della riunione, alla qua-
le hanno preso parte anche i rappre-
sentanti del ministero del Lavoro e
delle politiche sociali, delle giunte re-

gionali di Emilia-Romagna, Veneto e
Piemonte, delle Istituzioni locali e di
Fim-Fiom-Uilm, Ugl metalmeccanici,
Flmu-Cub nazionali territoriali insie-
me alle Rsu, il governo e le altre Istitu-
zioni hanno convenuto sulla necessità
che l’attuazione del processo di ristrut-
turazione e riorganizzazione avvenga
considerando il possibile impiego di
tutta la strumentazione necessaria al-
la gestione condivisa della problemati-
ca occupazionale.

I rappresentanti delle organizzazio-
ni sindacali hanno quindi ribadito ai
vertici della Thyssen la richiesta del ri-
tiro della procedura di mobilità, per
dare prospettive ai lavoratori della
Berco. In questo ambito considerano
decisiva la prevista riunione in cui sa-
rà avviato l’esame del piano industria-
le.

Berco, il governo contro i tagli
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● Per Confesercenti «l’aumento non solo frenerà
consumi e Pil, ma potrebbe avere conseguenze
negative sullo stesso gettito fiscale» ● A marzo
nuovo crollo del fatturato per l’industria italiana
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